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Ax seofuo di' vechiie destare per la studio l'emu- 


lazione ne ‘giovani alunni di questo Gollegio dec 


Ibeobili, uno dal 1855, da lenno per opportuna de 


qui seprcstinare l'antica Accademia di scienze è 
lettere, alli quale 722 g ‘egperanano si WC gl altre; 
e goni taliani di un Varano e di un Pindemante. 

Soto gl auspici del Conugliere dii Sata 
Mintro dell'Interno, Conte Luigi Gfiacolazzi, 
Gav. gran Groce dell Aquila Golense e Geom 


mendatere di altri cinugne Qudini, benemenita allieva 


del Collegio aefa, g cnaugurava da’ nov poche di 


deltà giovane nel sovraccennalo anna un tale vr 
olinamenta con n pubblica Saggi di lode pocrche 


& Masa cmmacolatamente concelta. 


Cra che dl prefato Minitro, nel Ta di vs 
mento de regolare 4 vane mamene onde gl Za 
blimenti d''totyuzione pubblica cnlendevano di prender 
parte alla generale esuillazione delli Patria nostra pel 
WEZZ straordinario avvenimento che la GSantitià di 
PIO IX onora di Gra AMuguila Presenza, volle 
prrvdlegiata la nostra Mocademia coll ‘’affidarte la 
paste di pubblicare una raccolta di VELZA camfionez 
menti, Ho co creduto di non poter meglio corsare: 
dere alla disenzione onorevole, che col dare alle 
slamfpe quell cdentico IUggLO. E ao lano WZ lo creduto, 


27, quanto che si unieono meco, ben di' buor prada, 4 


darne il lora pieno consentimento è Direttore del Corpo 


accademico Gonte Paola Mati Marescotti, Cone a 
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suliore pprehio dl DR. Ministero dell'Interno fer la 
publica soluzione, e per & cose di pubblica VALIZ/Z.A 
HWAZLONE, Vicepresidente detla Gutense DR. Mecademi 
di scienze, lettere ed ar; Shea corsegpondente di 


WZ2 cogpucue italizne Accadenue, ed allievo anch CZ, 
del Collegio medemo, ed il Dott Don fia: Bale 
Gia CGarascane Drofeliore di Dirilta canonica nella 
R Uancverata degli studiti © que me comfeaceo CA 


avere foluto fer cenno di queste, anche per dichiarare 
come ambedue acceltafiero per cortena e ad onore 
gl PONI I premo dell’ ‘ensegnamenta 
dell’ ‘eloguenza e ppecna ctaliana, l’altra di quella 
dell eloguenza e ppcesd latina. 

Veglia DA Beato ma Padre guardare, non al 
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mese dell oferta che, quale peer ai fee, 22078 potreble 
al Io cogfeelto ehere che  meinsmo, ma collante 
all’eccellinza del’ trattato voggelta, li definizione 
del Domma dell «Immacolata Concepimento di 
Maria Lentssima, chie VAZZ nel manda una delle 
gione WZ2 belle delli Chiesa Cattolica e dell’'Abe 


Quito inopoirato suo Capo, dal quale invoco sopra 
I va 


noi lutti la tanto desiderata AMpostolica Benedizione: 


DOTT. D. LUIGI SPALLANZANI ® 


Rettore del Collegio Presidente dell'Accademia. \ F 
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Di sacro lume sfavillando in viso, 
Ecco il sommo Pastor volto a Maria; 
Eccol pe’ merti della Donna pia 
Sollevato di terra in paradiso. 


Già nell’ eterno Vero il guardo fiso, 
Pari all’ angel più bello egli s’ india; 
Ond’ è concesso che il velame sia 


Degli arcani celesti a lui diviso. 


Torna del gregge tuo, torna alla cura 
(Tanto gli parla l' infinito Amore) 


E proclama Maria concelta pura. 


Pien di gioia così discende Pio, 
E al mondo svela di Marra l’ onore 


Più che col Jlabro suo con quel di Dro. 
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Si fa lieta la natura 

Per te, Madre, del Signor: 
Oh Maria concetta pura, . 
Dà uno sguardo al peccator. 


All’ onor che in questo giorno 
Tutto il mondo ti recò, 

De Celesti nel soggiorno 

Più la gioia sfolgorò. 

Nel cammin della sventura 

Di speranza è surto un fior: 


Oh Maria concetta pura, 
Speme sei del peccator. È 
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Se la morte s’ avvicina 


Minacciosa al tuo fedel, 
Tu che sei del ciel regina 


Mostri a lui dischiuso il ciel. 


Tu sottentri a notte oscura 
Alba nova di candor: 
Oh Marra concetla pura, | 
Manda un raggio al peccator. 


A te, VerciNe, rivolto 


Sia dell'uomo ogni sospir; 
La bellezza del tuo volto 


Renda paghi i suoi desir! 


L’ alma tocchi all uom che indura 
Pertinace nell’ error.... 
Oh Marra concetta pura, 


Sei rifugio al peccator. 


Tu degli angeli più bella, 
Speglio sei d'ogni virtù; 
Del Signor ti festi ancella, 


E il Signor tuo figlio fu. 


In te fatto creatura, 
Fi morì per nostro amor: 
Oh Maria concetta pura, 


Lo ricorda al peccator. 
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(DET di virtù dato alla terra, 


O di Cristo Vicario, inclito Pro, 
< b) 


Tue gesta, no, non coprirà l' oblio, 
Chè a te di gloria il tempio or si disserra. 


Mova pure l inferno a te.la guerra, 
‘ E sfoghi contra te l'odio più rio; 
‘ Tutto fia van, chè l’ amator suo pio 


Maria protegge, e.i suoi nemici atterra. 


Tu fosti, o Pro, che nel divin diadema, 
Onde va cinta di Marra la fronte, 


Chiara festi apparir la gemma estrema, 


Che mentre brillerà siccome stella, 
Di speranza al mortal novella fonte, 


Tuo nome ancor s' eternerà con ella. 


Li dal ciel, dove siedi regina, 
A noi volgi, o gran VERGINE, il ciglio: 
Deh c'insegna a fuggire il periglio, 
Od in quello a saper irionfar: 


De’ mortali speranza primiera, 
Rechi sempre conforlo a chi geme; 
Sempre infondi ]’ ardire in chi teme: 


Tu non sai che soltanto giovar. 


Per te sotto il vessillo di Cristo 


Son fedeli e potenti i campioni; 


Sono fermi i regnanti sui troni, 1 
Se al tuo nome dan gloria ed onor. 
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>) Tu ne’ dubbi rischiari la mente, 
E ci mostri la faccia del vero; 


Per te agevol si rende il sentiero, 


Che tra spine ci guida al Signor. 


Fosti ognora rifugio all’ errante, 
Se pentito chiamavati in morte; 
Tu del ciel gli schiudesti le porle.... 


E l inferno dischiuso era già! 
o 


Benedetta dal ciel, dalla terra, 
Sei la stella. che mai non tramonta: 


Splendi, splendi a scamparci dall’ onta, 


Cui minaccia una torbida età. 
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Quia mirum auroram maculoso surgere vultu? 


Quem portat, maculas sol habet ipse suas. 
At mirum, nisi tu, Vico, sine labe niteres, 


Solem Iustitiae quae paritura venis. 


Qua maraviglia, se nel ciel l’ aurora 
Sorge macchiata? ha le sue macchie ancora 
Quel sol, di che si rende ella foriera. 
Ben maraviglia vera 
Fora se tu, Marra, pura concelta 


Per noi non risplendessi alba perfetta; 
Mentre tu d’ Eva all’ infelice. prole 
Vieni per dar della Giustizia il Sole. 


On tu, che a novi secoli 
Fosti la santa aurora, 
Cui reverente ed umile 
Tutto il creato adora, 
Mira i tuoi figli unanimi 


Che prostransi al tuo piè. 


A te preghiamo, o VERGINE, 
Perchè ci doni aila; 
E se nel duol, nel giubilo 
Ti consecriam la vita, 
Forse una Madre tenera 
Non troveremo in te? 


In te, che all’ uman genere 
Sei della vita il porto, 
In te, che sei del misero 


La speme ed il conforto?.... 
Ah basta un guardo, un palpito CC 


"È A intenerirti il cor! 


i 


DET) e 


a = 


Se fra le rose ascondersi 
Tenlasse il reo serpente, 
E ci volesse vittima 
Del velenoso dente, 

Ci afforzi nel periglio 
L'idea del tuo valor; 


Del tuo valor magnanimo, 
Onde il comun peccato 
A te, prescelta ed unica, 
Di vincere fu dato, 
Quando il tuo piè virgineo 


ll seduttor schiacciò. 


Così noi sempre unanimi 
Da te, Maria, protetti, 
Un dì levare un cantico 
Potrem fra i cori eletti 
Al Provido, all’ Altissimo 
Che Santa ti creò. 


Mau Marra di sanio: amore ardente, 
‘Che di te stessa il cielo innamorasti, 
Deh tu discendi a illuminar' la mente, 
E le dona pensier sublimi e casti; » 
Chè a favellar di te m' invita amore, 
Di te, lume immortal d’ almo candore. 
«Chi, se non tu, darà lena che basti 
Al cor, che già per te m’arde nel petto? 
Ghi 1’ ali al mio concetto 
Ora prestar potria ‘ 

Se non tu, Vergin pia, 


Vergine intemerata e gloriosa, i 
Del tuo Fattor Madre, Figliuola e Sposa? S 
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Oh troppo fu la prima donna imbelle, 


Tu, che schiacciasti l infernal nemico 


Che dal serpente mentitor tradita, 
L'innocenza perdea, perdea la vita, 
Fruttando con la sua, colpe novelle. 
Perchè tanto potesti, angue fatale, 
Sperasti eterno sulla terra il male, 

E chiuso il regno all’uom dell’ alme stelle? 
Ah trema alfin: sorge una Donna in terra, 
Che già ti sfida a guerra, 

Che già ti assal primiera; 

E santamente altera 

Sotto il suo piè la tua superbia abbassa; 
Tu se’ già vinto: ella trionfa, e passa. 


D'ogni umano dolor fonte primiero, 

Che dalla macchia del: peccato antico 
Tocca non fosti, sul cammin del vero 

O Madre mia, deh per pietà mi guida; 
Chè solo in te questo mio cor confida. 
Ecco sciolgo dal cor voto sincero: 

Vo’ amarti sempre, e sempre starti accanto 
All ombra del tuo manto; 

E se del maledetto 

AI prepotente aspetto 


Fia che sgomenti il mio debile core, 


Mi afforzerò pensando al tuo valore. 
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©) Che un’ immagin ne dà del Paradiso, 
Ogni duolo terren mutasi in riso. | 
Or che giulivo il mondo a te s' inchina, 
Sulla vittoria tua. tolto ogni velo, 
Inni di gloria a te rinnova il cielo. 
Oh .tu, bella degli angeli Regina, 
Soccorri al peccator che i giorni mena 
Stretto da rea catena; 
E tu, che il puoi, tu sola 
I miseri consola; 
E al secol d’ ire e nimistà ferace, 


Splendi, o Vergine santa; astro di pace! 


La Regina del ciel sì mi rapio 
Ch’ ebbi lo spirto dal suo vel diviso; 
E posta ogni mortal cosa in oblio, 
Ratto volar mi parve iù Paradiso. 


D' ineffabile amor volgere Iddio 
Io vidi alla gran Vergine un sorriso; 


Ed essa, bella d’ umiltà, vid’ io 


Chinar, ma pien d’ alta letizia, il viso. 


Poscia le luci amabili e serene 
Composte a dolce duolo essa volgea 
In atto di preghiera al sommo Bene. 


Oh! come in lui quel guardo fu possente!... 
Féòlgori ultrici nella destra avea, 
E cadere io le vidi infrante e spente. 
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Eos dal cielo empireo 
La Vergine apparir; 
Ecco fra schiere d’ angeli 


Placida a noi venir. 


A cotal vista insolita, 
Dal lutto e dal dolor 
Tutto il creato levasi 


Im estasi d’ amor... 


Di stelle un serto fulgido 
Intorno ‘al. capo ell’ ha, . 


E il raggio dell’ Altissimo 
A-lei sul volto sta. 


Ve l Innocenza candida 
Dal cielo ritornar,; 


Cui già la donna improvida i 
Osò dal suol fugar. È 
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9) E mentre l’uomo a giubilo 

Risvegliasi così, D 
Come tornasse a vivere 
Nell Eden santo i dì; 


Là dal più cupo baratro 
Ecco Satan ruggir, 
E tutti in un raccogliere 
GI invidi suoi desir; 


‘ Chè una fiducia il perfido 
Chiude nell’ empio sen, 
Di trionfar col solito 
Mortifero velen. 


Esce... E da lei terribile 
Già combattuto egli è; 
Già la cervice indomita 
Schiaccia il virgineo piè. 


Oh madre antica, spogliati 
Del lungo tuo squallor: 
Un’ altra donna è vindice 


Del tuo perduto onor. 
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Ur umile preghiera a te, Marra, 
Ecco sollevo dal mio giovin: core: 
Deh tu governa la parola mia! 


Deh tu m’ infiamma del divino amore! 


E a me segnando di virtù la via, 


Tu m' allontana dal cammin d'errore; 


E fa che sempre a te sacrato sia 


Di mia vita ogni gaudio, ogni dolore. 


Mi stia viva al pensier la tua vittoria, 
Onde festosa tanto oggi la terra 
A te leva devota inni di gloria. 


E se avverrà che una lusinga indegna 


Mi si ponga dinanzi a darmi guerra, 


A calpestar la serpe rea m'° insegna. 
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Di te a parlare, o Vergine, 
Oggi m' invita amore: 
Fa che ispirato il core 
Tutto si levi a te. 


Tu se’ Regina agli angeli; 
Ed al mortal che geme 
Maggior conforto e speme 
Del nome tuo non è. 


Tu sola nata a vincere 
In terra il reo peccato; 
Il serpe vil schiacciato 
Sotto il tuo piè restò. 
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E tu, che de’ tuoi meriti 
Innamorasti il cielo, 
Fitto stendesti un velo 


Su lei. che prima errò. 


In un tu Madre e Vergine, 
In un tu Figlia e Sposa; 


Non è creata cosa 


Che adegui il tuo candor. 


La terra, il ciel s' umiliano © 


AI tuo poter sovrano; 
Al tuo voler la mano 


Adopra il Creator. 


Vaga tu sempre e fulgida, 
Qual mattutina ‘stella; 
«Maggior nella procella . 
Il lume tuo si fa. 


Del peccator tu l’ anima 
Se poni innanzi a Dio, 
In un pietoso oblio. . 
Il suo fallir cadrà. 
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Oh tu benigna accogliere 


I versi miei ti degna; 
E al tuo cantore insegna 


La via del ciel qual è. 


A te pensando, o VERGINE, 
Deh fa ch’ io viva ognora; 
E fa, Marra, che mòra 


Solo pensando a te. 


o. I 
O ubi telluris facies! Quo lumina cumque 
Volverim, inundantis vis dominatur aquae. 
lam periere homines, volucres periere, feraeque: 
ii Commixta huc illuc corpora fluctus agit. 
Una, favente Deo, natat. arca noemica tuta; 
I Statque jugis tandem sospes in armeniis. 
Salve, o sancta Ratis, Mariae verissima imago, 
Quae sola inferno sospes ab angue fuit. 
Dw è la faccia della terra! Ovunque 
Io volga gli occhi e veggia, 
La forza signoreggia 
| Dell’ onda che sovrasta: estinti sono 
Già gli uomini, gli augei, le. fiere: vanno 
Sospinti i corpi tutti 
Qua e là misti dai flutti. 
Sol 1’ arca di Noè, da Dio protetta, 
| Sovra l’acque è secura; 
E alfin sui monti armeni 
Invitta sta. — Salve, o gran Nave santa, 
1 Immagine ben vera di Marra, 
dI Che pur del tutto illesa 
GS 


Dal serpente infernal sola fu resa. 
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A times Signore, ahimè! qual dalla Neva 
Sorge terribil voce 
D’ ambiziosa sfida! 
Ahimè! Signore, ahimè! come feroce 
. Del Bosforo alle sponde 
Altra voce sì leva, 
Che con minacce al minacciar risponde. 
Omai s' odon le grida 
Foriere della pugna: ecco la guerra, 
Pronto flagello a desolar la terra. 


I combattenti aduna, 
E desta odio e furore : 
Ognor più minaccioso il nembo imbruna; 
E alle piagge remote, i 
Muggendo, annunzia il tuono 
Ch' altro paese il félgore percote. 
Allo strano fragore 
Ognun riscosso trepidando esplora 
Se sia lontano il fero turbo ancora. 


SO Già delle trombe il ripetùto suono 
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Ahi che questo più sempre s’ avvicina 
Alle nostre contrade! 
La Gallia è in arme, e freme 
Al lampeggiar delle temute spade; 
E veste elmo e lorica 
De’ mari la regina, 
E alla Gallia sì stringe in armi amica 
Con ardor pari e speme; 
E l Austria forte colle lance in resta 
Providamente alla difesa è presta. . 


Pace, deh pace, o miseri mortali : 

A che tanto furore? 

Perchè l’ un l’ altro irrita 

A funestar del viver vostro l ore? 
Ah per pietà mi dite, 

Mancano forse i mali?.... 

E ad aggravarli ancor |’ ire nudrite? 
Ohimè! di nostra vita 

Questa è la sorte miseranda e ria: 


Noi stessi: aprir più sempre al mal la via. 
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Miseri noi! de’ vostri tanti sdegni ) 


È pure il morbo un frutto, (È 
Che fra le schiere apporta Î 
Più crudel della pugna e strage e lulto; 
Che ai figli e alla consorte 

Sui vostri stessi legni 


Corre a portar le lacrime e la morte. 
Chi mai, chi ne conforta?.... 

Povera Italia mia; l armi nemiche 
Rinoveran le tue sventure antiche? 


Pieni di speme in te, Madre amorosa, 
Ci prostriamo a’ tuoi piedi... 
Ah le saette, e l' ire 
Il Signor deporrà, se tu lo chiedi. 
Se guardi de’ tuoi figli, 
Tu che sei sì pietosa, 
Ai tanti orrendi mali ed ai perigli, 
Potrai non divenire 
Per lor dinanzi a Dio scudo e difesa? 
AI tuo bel cor sarebbe il dubbio offesa. 


Della guerra e del morbo i danni mira; 
Mira la terra ancora: 
Sì de’ suoi doni avara: 
Deh tu, che il pianto ne tergesti ognora, 
Dispensa i tuoi favori 
Ora ch’ ogni uom cospira 
A tributarti inusitati onori, | 


{ 
Mentre giulivo impara ® 
Dalla bocca infallibile di Pro 
È Che ognor ti volle immacolata Ippro. 5) 
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O gran VERGIN, per te cessi ‘il dolore, HA 

Che ne rende- cotanto 6 

Irrequieti e tristi, 

E ci discioglie amaramente in pianto. 

Per te, Vergin possente, 

Giorni di gaudio e amore 

Richiamin del mortale a Dio la mente... 

Oh tu, Madre, ci assisti: 

Pace ne impetra, e in sulle labra sia 

Di tutte genti un nome sol: Marta. 


fi AMuve mars stella 5) 


Si o del mare stella, 
Sposa del santo Amor, 
Intemerata e bella 


Madre del tuo Signor. 


Tu sei la speme, il tulto 
Dell’ uomo a te fedel; 
Tu muti in gioia il lutto, 


Apri la via del ciel. 


Dell Angelo il saluto 
Accolto sia da te; 
Chè se il tuo labro è muto, 


Speme per noi non v' è. 


Se tu rispondi amica, 
La pace avrem così; 
E della madre antica 


Saran mutati i dì. 
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5 E lume al cieco dà: 


Per te, cacciato il male, 


Torni la prima età. 


Mostra di Madre il ciglio; 
Per te le preci ognor 
Oda colui che figlio 
Ti fu per nostro amor. 


Vergine al mondo sola, 
E speglio d’ umiltà, 
Noi dalle colpe invola; 


Umili, e casti fa. 


Purgato ‘il nostro; affetto, 


Sicuraci, il sentier; 
E di Gesù l’ aspetto 
Con te potrem-goder. 


Gloria al gran Padre sia, 
Al.-Figlio e al divo Amor: 
Eguale ai tre si. dia 


Un sempiterno onor. 


soa 


(Quem dersa pento uidera 5) 


Lui che devoti adorano 
La terra, il mar, le stelle, 
Al cui volere inchinansi 
Quest’ opere sì belle, 

Tu, benedetta Vergine, 


Chiudesti-nel tuo sen. 


Sì, da tue caste viscere, 
Bella MaRIA, portato 
Fu quel Signor cui servono 
Le cose del creato, 
Quel Dio possente e provido, 
Che il mondo in pugno tien. 


Per quell’ annunzio angelico 
Beata fosti, oh quanto! 
Onde pel Santo Spirito 
Di Madre avesti il vanto; ® 
E in te degnò discendere 
Del mondo il Redentor. > 


o) Te nato dalla Vergine, € 
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Ù Gesù mio .bene, inchino; 
E a te, Gesù, do gloria, 
Che Onnipossente e Trino 
Regni in eterni secoli 


Col Padre e il divo Amor. 


È (gd gloreosa vrgenur 9) 


O gloriosa Vergine 
Che siedi in su le stelle, 
Madre tu sei del pargolo . 


Signor che ti creò. 


Puoi col tuo germe rendere 
Ciò ch’ Eva, a Dio ribelle, 
A noi, sua prole, togliere, 


Madre spietata, osò. 


Puoi tu la via dischiuderdiì, 
Che al Re superno adduce, 


Perchè chi visse in lacrime 


Trovi compenso in ciel. 


N° Rs 
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® Bel ciel sei porta, e reggia \G 
ii Della beata luce, 
| Di ché tu mandi un. raggio 
| Al popolo fedel. 
il 
È | Pel parto della Vergine 
} 


A.noî da Dio donato, 
Mortal redento, allegrati : 


L’ esiglio tuo finì. 


Eterna a Gesù gloria, 
Dalla pia Vergin nato, 


È al Padre, e all’ almo Spirito 


Eterna sia così. 


